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DOMENICA, 29 GENNAIO 2023 

LITURGIA DELLA PAROLA SOF 2,3; 3,12-13; SAL 145; 1COR 1,26-31; MT 5,1-12A 

LA PAROLA DEL SIGNORE                  …È ASCOLTATA 
In quel tempo, vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si 
avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo: 
«Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. 
Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati. 
Beati i miti, perché avranno in eredità la terra. 
Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati.  
Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. 
Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. 
Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. 
Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. 
Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno 
ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, 
perché grande è la vostra ricompensa nei cieli». 
 

…È MEDITATA 

Gesù non comincia il suo 

insegnamento con un comando o 

un’istruzione, ma con l’annuncio di 

una felicità completa: “Beati!” che 

risuona nove volte come un ritornello 

martellante e quasi inarrestabile. Gesù 

sa che è questo il vero e principale 

problema di ogni uomo: il problema 

della felicità. E vuole                         

assicurare che la felicità è possibile e 

offerta a tutti, nessuno escluso. Ma 

rivela anche il contenuto della felicità. 

Chi è felice? Chi è davvero beato? 

Chi è miliardario, chi ha successo, chi 

arricchisce ingannando, chi domina e 

assicura la sua vita schiacciando gli 

altri? C’è una via che porta alla 

felicità? La risposta di Gesù a tutti 

questi interrogativi spiazza e manda 

in tilt la mentalità corrente e le attese 

comuni. Gesù nelle Beatitudini rivela 

il vero volto di Dio, il Padre. È Lui e 

soltanto Lui che fa felici (“Consolerà, 

sazierà, userà misericordia” etc.) e la 

sua gioia più grande è quella di far 

felici. Per Gesù la felicità si trova nel 

rapporto col Padre, nella comunione 

con Lui  Ma chi può fare l’esperienza 

del rapporto col Padre e quindi della 

felicità piena? I poveri in spirito, i 

miti, i misericordiosi, i puri di cuore 

etc., coloro cioè che vivono come e 

con Gesù povero, mite, puro di cuore, 

misericordioso... Proclamando le 

Beatitudini, infatti, Gesù ci delinea il 

ritratto di se stesso e, su tale base, la 

fisionomia del discepolo. Ma, prima 

ancora, Gesù intende offrirci un 

messaggio su Dio. Ci annuncia come 

Dio agirà nei confronti degli uomini. 

Ascoltando le Beatitudini, dovremmo, 

perciò, in primo luogo cercare di 

capire che cosa ci dicono su Dio. Per 

lo più noi siamo preoccupati di ciò 

che dobbiamo fare. Invece, prima 

ancora, dovremmo guardare a Dio 

quale Gesù ce lo rivela nella terza 

parte di ogni beatitudine, dove 
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appunto con diverse immagini 

descrive il suo inter- vento in nostro 

favore. Solo perché Dio è quello che è 

e agisce per la nostra salvezza, Gesù 

può chiamare “beati” in senso pieno 

(prima parte di ogni beatitudine). 

Essenzialmente il messaggio di Gesù 

è messaggio su Dio, nostro Padre, che 

ci dona la beatitudine, la quale 

consiste nella comunione con Lui. 
---------------------------------------------- 

Quello che è stolto per il mondo, Dio lo 
ha scelto per confondere i sapienti; 
quello che è debole per il mondo, Dio lo 
ha scelto per confondere i forti; quello 
che è ignobile e disprezzato per il 
mondo, quello che è nulla, Dio lo ha 
scelto per ridurre al nulla le cose che 
sono, perché nessuno possa vantarsi di 
fronte a Dio. 

                SAN PAOLO

 

…È PREGATA 
O Dio, che hai promesso ai poveri e agli umili la gioia del tuo regno, dona alla tua 

Chiesa di seguire con fiducia il suo Maestro e Signore sulla via delle beatitudini 

evangeliche. 
 

…MI IMPEGNA 

Essere «beati», infatti, non significa sperimentare una dimensione di benessere 
e pace interiore, risultato di strategie complesse. Significa guardare ai poveri, ai 
diseredati, a quelli a cui non è fatta giustizia, a quelli che mancano del pane, 
a quelli che non hanno consolazione in questo mondo, riconoscendo proprio 

in loro la presenza del Signore. Significa avere una ragione per cui vale la 

pena vivere, amare, soffrire; trovare ogni giorno la forza di sperare. Significa 
avere lo sguardo di Dio, avere i suoi occhi per guardare il mondo. 
 

LUNEDÌ, 30 GENNAIO 2023 

LITURGIA DELLA PAROLA EB 11,32-40; SAL 30; MC 5,1-20 

LA PAROLA DEL SIGNORE                                                                                …È ASCOLTATA 

In quel tempo, Gesù e i suoi discepoli giunsero all’altra riva del mare, nel 
paese dei Gerasèni. Sceso dalla barca, subito dai sepolcri gli venne incontro 
un uomo posseduto da uno spirito impuro. Costui aveva la sua dimora fra le 
tombe e nessuno riusciva a tenerlo legato, neanche con catene, perché più 
volte era stato legato con ceppi e catene, ma aveva spezzato le catene e 
spaccato i ceppi, e nessuno riusciva più a domarlo. Continuamente, notte e 
giorno, fra le tombe e sui monti, gridava e si percuoteva con pietre. 
Visto Gesù da lontano, accorse, gli si gettò ai piedi e, urlando a gran voce, 
disse: «Che vuoi da me, Gesù, Figlio del Dio altissimo? Ti scongiuro, in nome 
di Dio, non tormentarmi!». Gli diceva infatti: «Esci, spirito impuro, da 
quest’uomo!». E gli domandò: «Qual è il tuo nome?». «Il mio nome è Legione – 
gli rispose – perché siamo in molti». E lo scongiurava con insistenza perché 
non li cacciasse fuori dal paese. C’era là, sul monte, una numerosa mandria di 
porci al pascolo. E lo scongiurarono: «Mandaci da quei porci, perché entriamo 
in essi». Glielo permise. E gli spiriti impuri, dopo essere usciti, entrarono nei 



 4 

porci e la mandria si precipitò giù dalla rupe nel mare; erano circa duemila e 
affogarono nel mare. I loro mandriani allora fuggirono, portarono la notizia 
nella città e nelle campagne e la gente venne a vedere che cosa fosse 
accaduto. Giunsero da Gesù, videro l’indemoniato seduto, vestito e sano di 
mente, lui che era stato posseduto dalla Legione, ed ebbero paura. Quelli che 
avevano visto, spiegarono loro che cosa era accaduto all’indemoniato e il 
fatto dei porci. Ed essi si misero a pregarlo di andarsene dal loro territorio. 
Mentre risaliva nella barca, colui che era stato indemoniato lo supplicava di 
poter restare con lui. Non glielo permise, ma gli disse: «Va’ nella tua casa, 
dai tuoi, annuncia loro ciò che il Signore ti ha fatto e la misericordia che ha 
avuto per te». Egli se ne andò e si mise a proclamare per la Decàpoli quello 
che Gesù aveva fatto per lui e tutti erano meravigliati. 
 

…È MEDITATA 

Marco ci presenta Gesù nel territorio 

pagano dei geraseni. L’indemoniato 

che gli viene incontro dimora tra le 

tombe, si comporta come un folle 

scatenato ed è preda di istinti suicidi. 

Lo spirito da cui è posseduto conosce 

perfettamente l’identità di Gesù e sa 

benissimo che egli è venuto a porre 

fine al regno di Satana. Gesù tempo- 

reggia nello scacciarlo e avvia un 

dialogo con lui, chiedendogli il nome. 

Il nome che lo spirito si attribuisce è 

abbastanza significativo, perché si 

riferisce all’esercito romano di 

occupazione, la “legione” romana, 

che conta solitamente circa seimila 

uomini. Lo spirito maligno non vuole 

essere cacciato fuori della regione e lo 

supplica di mandarlo nei porci, dove 

spera di trovare rifugio e salvezza, ma 

con l’annegamento della mandria la 

legione diabolica è cacciata 

definitivamente. I guardiani sono 

sbigottiti, si danno alla fuga e 

raccontano ciò che è avvenuto. La 

gente accorre a vedere quanto è 

successo: l’uomo, prima indemoniato, 

ora è seduto, ha recuperato la dignità, 

è tornato ragionevole e vorrebbe 

seguire Gesù, aggregandosi al gruppo 

dei Dodici che hanno il privilegio di 

stare con Lui. Gesù non permette 

all’uomo risanato di seguirlo. Ognuno 

ha la sua vocazione. Quest’uomo 

dovrà tornare nella sua casa, tra la sua 

gente, vivo tra i vivi, e annunciare la 

misericordia di Dio per lui. Il 

comando di Gesù non sarà adempiuto 

alla lettera, perché egli proclamerà per 

tutta la Decapoli ciò che gli era                    

accaduto. È diventato soggetto delle 

proprie azioni e parole, e rende 

testimonianza di tutto «quello che 

Gesù aveva fatto per lui». Come canta 

il salmista: «Non morirò, ma resterò 

in vita e annuncerò le opere del 

Signore». Gesù ha guarito 

l’indemoniato parlando con lui, che 

erompeva in grida inarticolate, 

restituendogli la parola e la dignità di 

una persona libera. Comprendiamo 

bene come la forza salvifica di Gesù 

non abbia confini e come di fronte 

agli ostacoli i discepoli non devono 

mai temere: Gesù è davvero il messia 
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che viene a mettere fine al regno di 

Satana. 
------------------------------------------- 

La vita del cristiano è una milizia (il 
diavolo infatti non ci butta addosso fiori  
 ma frecce infuocate, velenose, per 
uccidere) e ci vogliono forza e coraggio 
per resistere alle tentazioni del diavolo e 

per annunciare la verità. Ma questa 
lotta è bellissima, perché quando il 
Signore vince in ogni passo della nostra 
vita, ci dà una gioia, una felicità grande.  

 
PAPA FRANCESCO 

  

…È PREGATA 
Signore Gesù, purifica il nostro cuore, scaccia l’amarezza del peccato, liberaci dai 

lacci interiori che ci legano e ci rendono schiavi, affinché resi liberi dalla potenza del 

tuo Spirito Santo possiamo lodarti e ringraziarti per tutti i doni di cui ci ricolmi, e 

annunciare a tutti la tua infinita misericordia. 
 

…MI IMPEGNA 

Annunciare la Buona Novella vuol dire annunciare "ciò che il Signore ha fatto 
per te!" L'uomo liberato del Vangelo di oggi vuole "seguire Gesù", ma Gesù gli 
dice: "Va' nella tua casa, dai tuoi, annunzia loro ciò che il Signore ti ha fatto e la 
misericordia che ti ha usato".  Questa frase di Gesù, ora è rivolta a tutti noi, a te, 
a me. Che la sequela di Cristo sia l'annuncio della sua bontà attraverso le nostre 
parole, atti, pensieri e sentimenti. Incominciamo l'annuncio dai più vicini, dai 
nostri cari, dai membri della famiglia che hanno bisogno di una parola di 
speranza e di un cuore che riscalda perché pieno di amore. 
 

MARTEDÌ, 31 GENNAIO 2023 

SAN GIOVANNI BOSCO, SACERDOTE, FONDATORE DEI SALESIANI 

Castelnuovo d’Asti, 16 agosto 1815 – Torino, 31 gennaio 1888 

Grande apostolo dei giovani, fu loro padre e guida alla salvezza con il 

metodo della persuasione, della religiosità autentica, dell’amore teso 

sempre a prevenire anziché a reprimere. Sul modello di san Francesco di Sales il suo 

metodo educativo e apostolico si ispira ad un umanesimo cristiano che attinge 

motivazioni ed energie alle fonti della sapienza evangelica. Fondò i Salesiani, la Pia 

Unione dei cooperatori salesiani e, insieme a santa Maria Mazzarello, le Figlie di 

Maria Ausiliatrice. Tra i più bei frutti della sua pedagogia, san Domenico Savio, 

quindicenne, che aveva capito la sua lezione: “Noi, qui, alla scuola di Don Bosco, 

facciamo consistere la santità nello stare molto allegri e nell’adempimento perfetto dei 

nostri doveri”. Giovanni Bosco fu proclamato Santo alla chiusura dell’anno della 

Redenzione, il giorno di Pasqua del 1934. Il 31 gennaio 1988 Giovanni Paolo II lo 

dichiarò Padre e Maestro della gioventù, “stabilendo che con tale titolo egli sia 

onorato e invocato, specialmente da quanti si riconoscono suoi figli spirituali”. 

LITURGIA DELLA PAROLA EB 12,1-4; SAL 21; MC 5,21-43 

LA PAROLA DEL SIGNORE                  …È ASCOLTATA 
In quel tempo, essendo Gesù passato di nuovo in barca all’altra riva, gli si 
radunò attorno molta folla ed egli stava lungo il mare. E venne uno dei capi 
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della sinagoga, di nome Giàiro, il quale, come lo vide, gli si gettò ai piedi e lo 
supplicò con insistenza: «La mia figlioletta sta morendo: vieni a imporle le 
mani, perché sia salvata e viva». Andò con lui. Molta folla lo seguiva e gli si 
stringeva intorno. Ora una donna, che aveva perdite di sangue da dodici anni 
e aveva molto sofferto per opera di molti medici, spendendo tutti i suoi averi 
senza alcun vantaggio, anzi piuttosto peggiorando, udito parlare di Gesù, 
venne tra la folla e da dietro toccò il suo mantello. Diceva infatti: «Se riuscirò 
anche solo a toccare le sue vesti, sarò salvata». E subito le si fermò il flusso 
di sangue e sentì nel suo corpo che era guarita dal male. E subito Gesù, 
essendosi reso conto della forza che era uscita da lui, si voltò alla folla 
dicendo: «Chi ha toccato le mie vesti?». I suoi discepoli gli dissero: «Tu vedi 
la folla che si stringe intorno a te e dici: “Chi mi ha toccato?”». Egli guardava 
attorno, per vedere colei che aveva fatto questo. E la donna, impaurita e 
tremante, sapendo ciò che le era accaduto, venne, gli si gettò davanti e gli 
disse tutta la verità. Ed egli le disse: «Figlia, la tua fede ti ha salvata. Va’ in 
pace e sii guarita dal tuo male». Stava ancora parlando, quando dalla casa del 
capo della sinagoga vennero a dire: «Tua figlia è morta. Perché disturbi 
ancora il Maestro?». Ma Gesù, udito quanto dicevano, disse al capo della 
sinagoga: «Non temere, soltanto abbi fede!». E non permise a nessuno di 
seguirlo, fuorché a Pietro, Giacomo e Giovanni, fratello di Giacomo. Giunsero 
alla casa del capo della sinagoga ed egli vide trambusto e gente che piangeva 
e urlava forte. Entrato, disse loro: «Perché vi agitate e piangete? La bambina 
non è morta, ma dorme». E lo deridevano. Ma egli, cacciati tutti fuori, prese 
con sé il padre e la madre della bambina e quelli che erano con lui ed entrò 
dove era la bambina. Prese la mano della bambina e le disse: «Talità kum», 
che significa: «Fanciulla, io ti dico: àlzati!». E subito la fanciulla si alzò e 
camminava; aveva infatti dodici anni. Essi furono presi da grande stupore. E 
raccomandò loro con insistenza che nessuno venisse a saperlo e disse di darle 
da mangiare.  

 

…È MEDITATA 

Tornato Gesù in terra di Israele,Gesù 

incontra due dolori infiniti: quello 

dell'adolescente morta nella pienezza 

dei suoi anni e quello della donna che 

soffre di perdite di sangue da dodici 

anni. Dodici, nel linguaggio biblico, è 

il numero della pienezza: il loro è un 

dolore perfetto. Marco concatena in 

un unico racconto la supplica di 

Giairo per la figlia morente, la 

guarigione della donna affetta da 

perdite di sangue e la risurrezione 

della fanciulla. Il potere salvifico di 

Gesù si manifesta su due figure 

femminili, la donna e la fanciulla, e 

gli eventi accaduti sono accomunati 

dalla profonda fede in Lui, sia di 

Giairo sia della donna. Oltre ad essere 

guarita, la donna è anche salvata a 

motivo della sua fede che sfida le 

convenzioni sociali del tempo (era 

impura e ha toccato il mantello di 

Gesù). La tua fede ti ha salvato, va’ in 

pace è il messaggio liberatorio che 
Egli le affida. A casa di Giairo, Marco 

sottolinea la mancanza di fede di 
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coloro che deridevano Gesù per aver 

detto che la fanciulla stava solo 

dormendo. Facendo uscire tutti ed 

entrando nella camera soltanto con i 

genitori del- la fanciulla e tre dei suoi 

discepoli, nell’intimità della fede di 

questi, Gesù compie un semplice 

gesto e pronuncia parole di salvezza 

che richiamano alla vita la ragazza; 

quindi ordina ai testimoni di non 

divulgare il fatto, in quanto esso sarà 

comprensibile solo dopo la sua 

Risurrezione. 
------------------------------------------------------ 

Ebbene, quel toccare rappresenta la 
fede. Tocca Cristo chi crede in Cristo. 
Così fu di quella donna che soffriva di 
perdita di sangue. Diceva infatti: "Se 
toccherò il lembo del suo vestito sarò 
salva". Lo toccò con la fede e ottenne la 
guarigione che sperava... Come se 
volesse dire (Gesù): "La folla mi si 
accalca intorno, ma solo la fede mi 
tocca". 

     S. Agostino
 

…È PREGATA 
Signore, tu che hai guarito l’emorroissa per la sua fede e hai risuscitato la figlia di 

Giairo, aumenta la nostra fede, affinché scacciato il timore, impariamo a perdonarci e 

ad amarci come tu ci hai amato e perdonato, e possiamo senza paura accostarci al 

banchetto beato del tuo Regno. Accresci in me la fede! Aiutami nella mia incredulità! 
 

…MI IMPEGNA 
LETTERA AGLI EBREI - Fratelli, anche noi, circondati da tale moltitudine di testimoni, 
avendo deposto tutto ciò che è di peso e il peccato che ci assedia, corriamo con 
perseveranza nella corsa che ci sta davanti, tenendo fisso lo sguardo su Gesù, colui che 
dà origine alla fede e la porta a compimento. Egli, di fronte alla gioia che gli era posta 
dinanzi, si sottopose alla croce, disprezzando il disonore, e siede alla destra del trono di 
Dio. Pensate attentamente a colui che ha sopportato contro di sé una così grande ostilità 
dei peccatori, perché non vi stanchiate perdendovi d’animo. Non avete ancora resistito 
fino al sangue nella lotta contro il peccato. 
 

MERCOLEDÌ, 1 FEBBRAIO 2023 

LITURGIA DELLA PAROLA EB 12,4-7.11-15; SAL 102; MC 6,1-6 

LA PAROLA DEL SIGNORE                  …È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù venne nella sua patria e i suoi discepoli lo seguirono. 
Giunto il sabato, si mise a insegnare nella sinagoga. E molti, ascoltando, 
rimanevano stupiti e dicevano: «Da dove gli vengono queste cose? E che 
sapienza è quella che gli è stata data? E i prodigi come quelli compiuti dalle 
sue mani? Non è costui il falegname, il figlio di Maria, il fratello di Giacomo, 
di Ioses, di Giuda e di Simone? E le sue sorelle, non stanno qui da noi?». Ed 
era per loro motivo di scandalo. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è 
disprezzato se non nella sua patria, tra i suoi parenti e in casa sua». E lì non 
poteva compiere nessun prodigio, ma solo impose le mani a pochi malati e li 
guarì. E si meravigliava della loro incredulità. Gesù percorreva i villaggi 
d’intorno, insegnando. 
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…È MEDITATA 

Non sempre i posti a noi più familiari 

sono anche i più ideali. Il Vangelo di 

oggi ce ne dà un esempio riportando 

le chiacchiere degli stessi compaesani 

di Gesù. E’ difficile far agire la 

Grazia davanti a un pregiudizio, 

perché esso è la superba convinzione 

di conoscere già, di sapere già, di non 

aspettarsi nulla se non ciò che si crede 

già di conoscere. Se si ragiona con il 

pregiudizio Dio non può fare molto, 

perché Dio non opera facendo cose 

diverse, ma suscitando cose nuove in 

quelle che sono le stesse cose di 

sempre della nostra vita. Se da una 

persona che hai accanto non ti aspetti 

più nulla (marito, moglie, figlio, 

amico, genitore, collega) e lo hai 

chiuso in un pregiudizio, magari con 

tutte le ragioni giuste del mondo, Dio 

non può operare nessun cambiamento 

in lui perché tu hai deciso che non 

può esserci. Ti aspetti persone nuove 

ma non aspetti una novità nelle stesse 

persone di sempre.  Il Vangelo di oggi 

ci rivela che ciò che può fare da 

impedimento alla Grazia di Dio non è 

innanzitutto il male, ma 

l’atteggiamento di chiusura mentale 

con cui molto spesso guardiamo chi ci 

sta accanto. Solo deponendo il 

pregiudizio e le nostre convinzioni 

sugli altri allora potremmo vedere 

prodigi operati nel cuore e nelle vite 

di chi ci è accanto. Ma se noi siamo i 

primi a non crederci allora sarà 

difficile vederli veramente. In fondo 

Gesù è disposto sempre a fare 

miracoli ma a patto che si metta sul 

tavolo la fede, non gli “ormai” con cui 

molto spesso ragioniamo.  
---------------------------------------------- 
"Dunque, sembra che Gesù si faccia - 
come si dice - una ragione della cattiva 
accoglienza che incontra a Nazareth. 
Invece, alla fine del racconto, troviamo 
un'osservazione che dice proprio il 
contrario. Scrive l'Evangelista che Gesù 
si meravigliava della loro 
incredulità. Allo stupore dei 
concittadini, che si scandalizzano, 
corrisponde la meraviglia di Gesù. Anche 
Lui, in un certo senso, si scandalizza! 
Malgrado sappia che nessun profeta è 
bene accetto in patria, tuttavia la 
chiusura del cuore della sua gente 
rimane per Lui oscura, impenetrabile: 
come è possibile che non riconoscano la 
luce della Verità? Perché non si aprono 
alla bontà di Dio, che ha voluto 
condividere la nostra umanità? In effetti, 
l'uomo Gesù di Nazareth è la 
trasparenza di Dio, in Lui Dio abita 
pienamente. E mentre noi cerchiamo 
sempre altri segni, altri prodigi, non ci 
accorgiamo che il vero Segno è Lui, Dio 
fatto carne, è Lui il più grande miracolo 
dell'universo: tutto l'amore di Dio 
racchiuso in un cuore umano, in un volto 
d'uomo.             

 Benedetto XVI

 

…È PREGATA 
Benedici il Signore, anima mia, quanto è 

in me benedica  il suo santo nome. 

Benedici il Signore, anima mia, non 

dimenticare tutti i suoi  benefici. Come è 

tenero un padre verso i figli, così il 

Signore è tenero verso                                  
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quelli che lo temono, perché egli sa bene                                               

di che siamo plasmati, ricorda che noi 

siamo polvere.  Ma l’amore del Signore è 

da sempre, per sempre su quelli che lo 

temono, e la sua giustizia per i figli dei 

figli, per quelli che custodiscono                                     

la sua alleanza. 

 

…MI IMPEGNA 

La conclusione amara e dolorosa di Marco è la seguente: la loro incredulità ha 
reso inoperante il potere taumaturgico di Gesù: «E lì non poteva compiere 
nessun prodigio». Questo è il rischio che possiamo correre anche noi: 
l'atteggiamento di chi si è "abituato" a Gesù, di chi si è ormai assuefatto, nella 
monotonia ripetitiva del tran-tran quotidiano, alle solite "pratiche" devozionali, 
senza che non succeda mai nulla di nuovo...  Facciamo in modo che Gesù, non 
si senta limitato come a Nazareth nell'operare i prodigi dell'amore, ma possa, 
anche attraverso la nostra collaborazione, guarire e illuminare i cuori di tutti. 
 

GIOVEDÌ, 2 FEBBRAIO 2023  PRESENTAZIONE DEL SIGNORE 

LITURGIA DELLA PAROLA ML 3,1-4; SAL 23; EB 2,14-18; LC 2,22-40 

LA PAROLA DEL SIGNORE                  …È ASCOLTATA 
Quando furono compiuti i giorni della loro purificazione rituale, secondo la 
legge di Mosè, Maria e Giuseppe portarono il bambino a Gerusalemme per 
presentarlo al Signore – come è scritto nella legge del Signore: «Ogni maschio 
primogenito sarà sacro al Signore» – e per offrire in sacrificio una coppia di 
tortore o due giovani colombi, come prescrive la legge del Signore. Ora a 
Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e pio, che 
aspettava la consolazione d’Israele, e lo Spirito Santo era su di lui. Lo Spirito 
Santo gli aveva preannunciato che non avrebbe visto la morte senza prima 
aver veduto il Cristo del Signore. Mosso dallo Spirito, si recò al tempio e, 
mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per fare ciò che la Legge 
prescriveva a suo riguardo, anch’egli lo accolse tra le braccia e benedisse Dio, 
dicendo: «Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo 
la tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te 
davanti a tutti i popoli: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, 
Israele». Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di 
lui. Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la 
caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione - e 
anche a te una spada trafiggerà l’anima -, affinché siano svelati i pensieri di 
molti cuori». C’era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuèle, della tribù 
di Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto con il marito sette anni dopo 
il suo matrimonio, era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. 
Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e 
preghiere. Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e 
parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme. 
Quando ebbero adempiuto ogni cosa secondo la legge del Signore, fecero 
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ritorno in Galilea, alla loro città di Nàzaret. Il bambino cresceva e si 
fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era su di lui.  

 

…È MEDITATA 

Gesù non è accolto dai sacerdoti, ma 

da un anziano e un'anziana senza 

ruolo, due innamorati di Dio che 

hanno occhi velati dalla vecchiaia ma 

ancora accesi dal desiderio. È la 

vecchiaia del mondo che accoglie fra 

le sue braccia l'eterna giovinezza di 

Dio. Simeone aspettava la 

consolazione di Israele. Lui sapeva 

aspettare, come chi ha speranza. 

Come lui il cristiano è il contrario di 

chi non si aspetta più niente, ma crede 

tenacemente che qualcosa può 

accadere. Se aspetti, gli occhi si fanno 

attenti, penetranti, vigili e vedono: ho 

visto la luce preparata per i popoli. 

Ma quale luce emana da questo 

piccolo figlio della terra? La luce è 

Gesù, luce incarnata, carne illuminata, 

storia fecondata. La salvezza non è un 

opera particolare, ma Dio che è 

venuto, si lascia abbracciare 

dall'uomo, mescola la sua vita alle 

nostre. E a quella di tutti i popoli, di 

tutte le genti... la salvezza non è un 

fatto individuale, che riguarda solo la 

mia vita: o ci salveremo tutti insieme 

o periremo tutti. Simeone dice poi tre 

parole immense a Maria, e che sono 

per noi: egli è qui come caduta e 

risurrezione, come segno di 

contraddizione. Cristo come caduta e 

contraddizione. Caduta dei nostri 

piccoli o grandi idoli, che fa cadere in 

rovina il nostro mondo di maschere e 

bugie, che contraddice la quieta 

mediocrità, il disamore e le idee false 

di Dio. Cristo come risurrezione: 

forza che mi ha fatto ripartire quando 

avevo il vuoto dentro e il nero davanti 

agli occhi. Risurrezione della nobiltà 

che è in ogni uomo, anche il più 

perduto e disperato. Caduta, 

risurrezione contraddizione. Tre 

parole che danno respiro alla vita, 

aprono brecce.  
--------------------------------------------- 
La festa di oggi è una festa carica di 
luce. È la luce cantata dal vecchio 
Simeone. È la luce di Cristo che viene 
riconosciuto per ciò che realmente è. 
Agli inizi del cristianesimo i seguaci del 
Nazareno venivano chiamati, fra altri 
modi, anche "illuminati". E Dio solo sa di 
quanta luce ha bisogno questo mondo! 
Portiamo luce perché siamo accesi, come 
le candele che oggi benediciamo.  Ma 
sono ancora accese le nostre candele? 
La tristezza nel mondo, il buio del nostro 
tempo, credo dipendano proprio dalle 
troppe candele spente! Bisogna 
urgentemente riaccenderle, 
cominciando da ciascuno di noi, per fare 
luce anche agli altri. C'è un vecchio 
proverbio saggio che dice: "Anche una 
sola candela accesa può accenderne 
mille spente. Ma mille spente non 
accenderanno alcuna candela". 

 

 

…È PREGATA 
Padre della luce, che hai voluto la Chiesa sacramento del tuo incontro con gli uomini, 

fa’ che porti l’annuncio del Vangelo la dove più fitte sono le tenebre del male.  Tu che 
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chiami alcuni tuoi figli a lasciare ogni cosa per seguire Cristo, fa’ che offrano con 

fedeltà la loro vita, a gloria del tuo nome e a servizio dei fratelli.  Tu che conosci il 

buio e le ombre di morte del nostro tempo, fa’ che gli uomini vedano in Gesù la luce 

che dissolve l’oscurità.  Tu che sei l’origine e il fondamento della comunità domestica, 

fa’ che nelle famiglie i bambini siano aiutati a crescere in sapienza e grazia, e gli 

anziani siano onorati come dono prezioso. 
 

…MI IMPEGNA 

Come sarebbe bello se ognuno di noi sentisse il desiderio di “essere mosso 
dallo Spirito”. Noi agiamo per calcolo, per buon senso, per emozioni, per 
sensazioni, per paura, per entusiasmi, ma c’è un modo di agire che nasce 
espressamente dalla vita spirituale, ed è agire “mossi dallo Spirito”. Chi agisce 
in questo modo è un po’ come una vela che viene sospinta dal vento 
favorevole. Lo Spirito non ci toglie la libertà ma la orienta, la indirizza per la 
direzione giusta. Esso ci fa fare ciò che veramente ci compie, e proprio per 
questo ci fa fare la volontà di Dio. Solo lo Spirito ci mette nelle condizioni di 
essere davvero liberi e di farci fare ciò che più ci realizza. Sarebbe bello se 
ognuno di noi si domandasse cosa lo muove, e se riesce a discernere quando è 
lo Spirito a sospingerci verso qualcosa e così assecondarlo.  
 
 

 

Venerdì, 3 Febbraio 2023 

San Biagio, vescovo e martire - † Sebaste, Armenia, ca. 316    Il martire Biagio è 

ritenuto dalla tradizione vescovo della comunità di Sebaste in Armenia al tempo della "pax" 

costantiniana. Il suo martirio, avvenuto intorno al 316, è perciò spiegato dagli storici con una 

persecuzione locale dovuta ai contrasti tra l'occidentale Costantino e l'orientale Licinio. 

Nell'VIII secolo alcuni armeni portarono le reliquie a Maratea (Potenza), di cui è patrono e dove 

è sorta una basilica sul Monte San Biagio. Avendo guarito miracolosamente un bimbo cui si era 

conficcata una lisca in gola, è invocato come protettore per i mali di quella parte del corpo.  

LITURGIA DELLA PAROLA EB 13,1-8; SAL 26; MC 6,14-29 

LA PAROLA DEL SIGNORE                  …È ASCOLTATA 
In quel tempo il re Erode sentì parlare di Gesù, perché il suo nome era 
diventato famoso. Si diceva: «Giovanni il Battista è risorto dai morti e per 
questo ha il potere di fare prodigi». Altri invece dicevano: «È Elia». Altri 
ancora dicevano: «È un profeta, come uno dei profeti». Ma Erode, al sentirne 
parlare, diceva: «Quel Giovanni che io ho fatto decapitare, è risorto!». 
Proprio Erode, infatti, aveva mandato ad arrestare Giovanni e lo aveva messo 
in prigione a causa di Erodìade, moglie di suo fratello Filippo, perché l’aveva 
sposata. Giovanni infatti diceva a Erode: «Non ti è lecito tenere con te la 
moglie di tuo fratello». Per questo Erodìade lo odiava e voleva farlo uccidere, 
ma non poteva, perché Erode temeva Giovanni, sapendolo uomo giusto e 
santo, e vigilava su di lui; nell’ascoltarlo restava molto perplesso, tuttavia lo 
ascoltava volentieri. Venne però il giorno propizio, quando Erode, per il suo 
compleanno, fece un banchetto per i più alti funzionari della sua corte, gli 
ufficiali dell’esercito e i notabili della Galilea. Entrata la figlia della stessa 
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Erodìade, danzò e piacque a Erode e ai commensali. Allora il re disse alla 
fanciulla: «Chiedimi quello che vuoi e io te lo darò». E le giurò più volte: 
«Qualsiasi cosa mi chiederai, te la darò, fosse anche la metà del mio regno». 
Ella uscì e disse alla madre: «Che cosa devo chiedere?». Quella rispose: «La 
testa di Giovanni il Battista». E subito, entrata di corsa dal re, fece la 
richiesta, dicendo: «Voglio che tu mi dia adesso, su un vassoio, la testa di 
Giovanni il Battista». Il re, fattosi molto triste, a motivo del giuramento e dei 
commensali non volle opporle un rifiuto. E subito il re mandò una guardia e 
ordinò che gli fosse portata la testa di Giovanni. La guardia andò, lo decapitò 
in prigione e ne portò la testa su un vassoio, la diede alla fanciulla e la 
fanciulla la diede a sua madre. I discepoli di Giovanni, saputo il fatto, 
vennero, ne presero il cadavere e lo posero in un sepolcro. 

 

…È MEDITATA 

E così Giovanni finisce la sua vita 

sotto l'autorità di un re mediocre, 

ubriaco e corrotto, per il capriccio di 

una ballerina e per l'odio vendicativo 

di un'adultera. Così finisce il grande, 

l'uomo più grande nato da donna. 

Quando io leggo questo brano, mi 

commuovo. Penso a due cose: primo, 

penso ai nostri martiri, ai martiri dei 

nostri giorni, quegli uomini, donne, 

bambini che sono perseguitati, odiati, 

cacciati via dalle case, torturati, 

massacrati. E questa, non è una cosa 

del passato: oggi succede questo. I 

nostri martiri, che finiscono la loro 

vita sotto l'autorità corrotta di gente 

che odia Gesù Cristo. Perciò ci farà 

bene pensare ai nostri martiri. Questo 

brano mi spinge anche a riflettere su 

me stesso: Anche io finirò Tutti noi 

finiremo. Nessuno ha la vita 

“comprata”. Anche noi, volendo o 

non volendo, andiamo sulla strada 

della fine della vita. E ciò, mi spinge a 

pregare che questa fine assomigli il 

più possibile a Gesù Cristo, al suo 

annientamento. Giovanni, il grande, 

che diminuisce continuamente fino al 

nulla; i martiri, che diminuiscono 

oggi, nella nostra Chiesa di oggi, fino 

al nulla; e noi, che siamo su questa 

strada e andiamo verso la terra, dove 

tutti finiremo. Che il Signore ci 

illumini, ci faccia capire questa strada 

di Giovanni, il precursore della strada 

di Gesù; e la strada di Gesù, che ci 

insegna come deve essere la nostra. 
-------------------------------------------- 

Per quanto tentiamo di scappare dalla 
nostra coscienza, essa ci perseguiterà 
fino alla fine, fino a quando non 
prenderemo sul serio ciò che ha da 
dirci. C’è dentro di noi come un sesto 
senso, una capacità di sentire la verità 
per ciò che realmente è. E per quanto la 
vita, le scelte, i peccati, le circostanze, i 
condizionamenti possono attutire 
questo senso di fondo che abbiamo, in 
noi continua a risuonare come disagio 
ciò che non corrisponde davvero alla 
Verità. Ecco perché Erode non trova 
pace e manifesta la tipica nevrosi che 
tutti noi abbiamo quando da una parte 
ci sentiamo attratti dalla verità e 
dall’altra viviamo contro di essa.  
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…È PREGATA 
Il Signore è mia luce e mia salvezza: di chi avrò timore? Il Signore è difesa della mia 

vita: di chi avrò paura? Se contro di me si accampa un esercito, il mio cuore non teme; 

se contro di me si scatena una guerra, anche allora ho fiducia 
 

…MI IMPEGNA 

Erode ascoltava volentieri il Battista, pur restando perplesso. Lo ascolta 
volentieri, in parte lo teme e lo rispetta ma, alla fine, lo fa decapitare per non 
sfigurare davanti ai suoi invitati. Possiamo ascoltare volentieri chi ci parla di 
Dio e rispettarlo, avvicinarci alla fede in maniera nuova, ma fino a quanto 
l'ascolto non diventa conversione, non cambia le nostre scelte e le nostre 
decisioni, è inutile. 

 

SABATO, 4 FEBBRAIO 2023 

LITURGIA DELLA PAROLA EB 13,15-17.20-21; SAL 22; MC 6,30-34 

LA PAROLA DEL SIGNORE                  …È ASCOLTATA 
In quel tempo, gli apostoli si riunirono attorno a Gesù e gli riferirono tutto 
quello che avevano fatto e quello che avevano insegnato. Ed egli disse loro: 
«Venite in disparte, voi soli, in un luogo deserto, e riposatevi un po’». Erano 
infatti molti quelli che andavano e venivano e non avevano neanche il tempo 
di mangiare. Allora andarono con la barca verso un luogo deserto, in disparte. 
Molti però li videro partire e capirono, e da tutte le città accorsero là a piedi 
e li precedettero. Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, ebbe 
compassione di loro, perché erano come pecore che non hanno pastore, e si 
mise a insegnare loro molte cose.  

 

…È MEDITATA 

Cosa si aspetta da noi Gesù? È una 

domanda a cui molto spesso noi 

rispondiamo attraverso la 

specificazione del verbo fare: “dovrei 

fare questo, dovrei fare quest’altro”. 

La verità però è un’altra: Gesù da noi 

non si aspetta nulla, o per lo meno 

non si aspetta nulla che abbia a che 

fare innanzitutto con il verbo fare. È 

la grande indicazione del Vangelo di 

oggi. Gesù importa di noi e non dei 

nostri risultati aziendali. Come singoli 

ma anche come Chiesa delle volte 

siamo così preoccupati di “dover 

fare” per raggiungere un qualche 

risultato, che sembra che ci siamo 

dimenticati che Gesù il mondo lo ha 

già salvato e che la cosa che è alla 

cima delle Sue priorità è la nostra 

persona, e non ciò che abbiamo 

facciamo. Questo ovviamente non 

deve sminuire il nostro apostolato, o il 

nostro impegno in ogni stato di vita 

che viviamo, ma dovrebbe però 

relativizzarlo in una maniera talmente 

grande da toglierlo dalla cima delle 

nostre preoccupazioni. Se Gesù si 

preoccupa innanzitutto di noi, allora 

significa che noi dovremmo 

preoccuparci innanzitutto di Lui e non 
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delle cose da fare. Un padre o una 

madre che per amore dei figli entra in 

crisi di sfinimento e svuotamento, non 

ha fatto un favore ai figli. Essi infatti 

vogliono avere innanzitutto un padre 

e una madre e non due esauriti. 

Questo non significa che la mattina 

non andranno a lavoro o che non si 

preoccuperanno più delle cose 

pratiche, ma che relativizzeranno tutto 

a ciò che conta davvero: il rapporto 

con i figli. La stessa cosa è per un 

sacerdote o un consacrato: non è 

possibile che lo zelo pastorale diventi 

talmente tanto il centro della vita da 

oscurare ciò che conta, e cioè il 

rapporto con Cristo.  
---------------------------------------------- 

Non trascurare per questo la cura di te 
stesso, e non darti agli altri fino al punto 
che non rimanga nulla di te stesso. Devi 
avere certo presente il ricordo delle 
anime di cui sei pastore, ma non 
dimenticarti di te stesso.   

 S. CARLO BORROMEO 
 

…È PREGATA 
Il Dio della pace, che ha ricondotto dai morti il Pastore grande delle pecore, in virtù 

del sangue di un’alleanza eterna, il Signore nostro Gesù, vi renda perfetti in ogni bene, 

perché possiate compiere la sua volontà, operando in voi ciò che a lui è gradito per 

mezzo di Gesù Cristo, al quale sia gloria nei secoli dei secoli. Amen 
 
 

…MI IMPEGNA 

Un modo per riposarci, per trovare forza e nuovo vigore nel cammino è 
certamente la preghiera: oltre ad essere colloquio con Dio, essa ci aiuta a “fare il 
pieno” e a motivare le nostre opere buone, a ritrovare noi stessi e il nostro 
posto. Oggi troverò il tempo di ritirami in camera o in una chiesa per pregare e 
meditare. 
 

PAPA FRANCESCO UDIENZA GENERALE MERCOLEDÌ 18 GENNAIO 2023 

La passione per l’evangelizzazione: lo zelo apostolico del credente.  

2. Gesù modello dell’annuncio 
Mercoledì scorso abbiamo avviato un ciclo di catechesi sulla passione di 

evangelizzare, cioè sullo zelo apostolico che deve animare la Chiesa e ogni cristiano. Oggi 
guardiamo al modello insuperabile dell’annuncio: Gesù. Il Vangelo del giorno di Natale lo 
definiva “Verbo di Dio” (cfr Gv 1,1). Il fatto che egli sia il Verbo, ossia la Parola, ci indica un 
aspetto essenziale di Gesù: Egli è sempre in relazione, in uscita, mai isolato, sempre in 
relazione, in uscita; la parola, infatti, esiste per essere trasmessa, comunicata. Così è Gesù, 
Parola eterna del Padre protesa a noi, comunicata a noi. Cristo non solo ha parole di vita, 
ma fa della sua vita una Parola, un messaggio: vive, cioè, sempre rivolto verso il Padre e 
verso di noi. Sempre guardando il Padre che Lo ha inviato e guardando noi a cui Lui è stato 
inviato. 

Se infatti guardiamo alle sue giornate, descritte nei Vangeli, vediamo che al primo 
posto c’è l’intimità con il Padre, la preghiera, per cui Gesù si alza presto, quand’è ancora 
buio, e si reca in zone deserte a pregare (cfr Mc 1,35; Lc 4,42) a parlare con il Padre. Tutte 

https://www.vatican.va/content/francesco/it/audiences/2023/documents/20230111-udienza-generale.html
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le decisioni e le scelte più importanti le prende dopo aver pregato (cfr Lc 6,12; 9,18). 
Proprio in questa relazione, nella preghiera che lo lega al Padre nello Spirito, Gesù scopre il 
senso del suo essere uomo, della sua esistenza nel mondo perché Lui è in missione per noi, 
inviato dal Padre a noi. 

A tale proposito è interessante il primo gesto pubblico che Egli compie, dopo gli 
anni della vita nascosta a Nazaret. Gesù non fa un grande prodigio, non lancia un 
messaggio ad effetto, ma si mischia con la gente che andava a farsi battezzare da Giovanni. 
Così ci offre la chiave del suo agire nel mondo: spendersi per i peccatori, facendosi solidale 
con noi senza distanze, nella condivisione totale della vita. Infatti, parlando della sua 
missione, dirà di non essere venuto «per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita» 
(Mc 10,45). Ogni giorno, dopo la preghiera, Gesù dedica tutta la sua giornata all’annuncio 
del Regno di Dio e la dedica alle persone, soprattutto ai più poveri e deboli, ai peccatori e 
agli ammalati (cfr Mc 1,32-39). Cioè Gesù è in contatto con il Padre nella preghiera e poi è 
in contatto con tutta la gente per la missione, per la catechesi, per insegnare la strada del 
Regno di Dio. 

Ora, se vogliamo rappresentare con un’immagine il suo stile di vita, non abbiamo 
difficoltà a trovarla: Gesù stesso ce la offre, lo abbiamo sentito, parlando di sé come 
del buon Pastore, colui che – dice – «dà la propria vita per le pecore» (Gv 10,11), questo è 
Gesù. Infatti, fare il pastore non era solo un lavoro, che richiedeva del tempo e molto 
impegno; era un vero e proprio modo di vivere: ventiquattrore al giorno, vivendo con il 
gregge, accompagnandolo al pascolo, dormendo tra le pecore, prendendosi cura di quelle 
più deboli. Gesù, in altre parole, non fa qualcosa per noi, ma dà tutto, dà la vita per noi. Il 
suo è un cuore pastorale (cfr Ez 34,15). Fa il pastore con tutti noi. 

Infatti, per riassumere in una parola l’azione della Chiesa si usa spesso proprio il 
termine “pastorale”. E per valutare la nostra pastorale, dobbiamo confrontarci con il 
modello, confrontarsi con Gesù, Gesù buon Pastore. Anzitutto possiamo chiederci: lo 
imitiamo abbeverandoci alle fonti della preghiera, perché il nostro cuore sia in sintonia con 
il suo? L’intimità con Lui è, come suggeriva il bel volume dell’abate Chautard, «l’anima di 
ogni apostolato». Gesù stesso l’ha detto chiaramente ai suoi discepoli: «Senza di me non 
potete far nulla» (Gv 15,5). Se si sta con Gesù si scopre che il suo cuore pastorale palpita 
sempre per chi è smarrito, perduto, lontano. E il nostro? Quante volte il nostro 
atteggiamento con gente che è un po’ difficile o che è un po’ difficoltosa si esprime con 
queste parole: “Ma è un problema suo, che si arrangi…”. Ma Gesù mai ha detto questo, 
mai, ma è andato sempre incontro a tutti gli emarginati, ai peccatori. Era accusato di 
questo, di stare con i peccatori, perché portava proprio loro la salvezza di Dio. 

Abbiamo ascoltato la parabola della pecora smarrita, contenuta nel capitolo 15 del 
Vangelo di Luca (cfr vv. 4-7). Gesù parla anche della moneta perduta e del figlio prodigo. Se 
vogliamo allenare lo zelo apostolico, il capitolo 15 di Luca è da avere sempre sotto gli occhi. 
Leggetelo spesso, lì possiamo capire cosa sia lo zelo apostolico. Lì scopriamo che Dio non 
sta a contemplare il recinto delle sue pecore e nemmeno le minaccia perché non se ne 
vadano. Piuttosto, se una esce e si perde, non la abbandona, ma la cerca. Non dice: “Se n’è 
andata, colpa sua, affari suoi!”. Il cuore pastorale reagisce in altro modo: il cuore 
pastorale soffre, il cuore pastorale rischia. Soffre: sì, Dio soffre per chi se ne va e, mentre lo 
piange, lo ama ancora di più. Il Signore soffre quando ci distanziamo dal suo cuore. Soffre 
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per quanti non conoscono la bellezza del suo amore e il calore del suo abbraccio. Ma, in 
risposta a questa sofferenza, non si chiude, bensì rischia: lascia le novantanove pecore che 
sono al sicuro e si avventura per l’unica dispersa, facendo così qualcosa di azzardato e pure 
di irrazionale, ma consono al suo cuore pastorale, che ha nostalgia di chi se n’è andato. La 
nostalgia per coloro che se ne sono andati è continua in Gesù. E quando sentiamo che 
qualcuno ha lasciato la Chiesa cosa ci viene da dire? “Che si arrangi”. No, Gesù ci insegna la 
nostalgia di coloro che se ne sono andati; Gesù non ha rabbia o risentimento, ma 
un’irriducibile nostalgia di noi. Gesù ha nostalgia di noi e questo è lo zelo di Dio. 

E io mi domando: noi, abbiamo sentimenti simili? Magari vediamo come avversari o 
nemici quelli che hanno lasciato il gregge. “E questo? – No, se ne è andato da un’altra 
parte, ha perso la fede, lo aspetta l’inferno…”, e siamo tranquilli. Incontrandoli a scuola, al 
lavoro, nelle vie della città, perché non pensare invece che abbiamo una bella occasione di 
testimoniare loro la gioia di un Padre che li ama e che non li ha mai dimenticati? Non per 
fare proselitismo, no! Ma che gli arrivi la Parola del Padre, per camminare insieme. 
Evangelizzare non è fare proselitismo: fare proselitismo è una cosa pagana non è religiosa 
né evangelica. C’è una parola buona per quelli che hanno lasciato il gregge e a portarla 
abbiamo l’onore e l’onere di essere noi a dire quella parola. Perché la Parola, Gesù, ci 
chiede questo, di avvicinarsi sempre, con il cuore aperto, a tutti, perché Lui è così. Magari 
seguiamo e amiamo Gesù da tanto tempo e non ci siamo mai chiesti se ne condividiamo i 
sentimenti, se soffriamo e rischiamo in sintonia con il cuore di Gesù, con questo cuore 
pastorale, vicino al cuore pastorale di Gesù! Non si tratta di fare proselitismo, l’ho detto, 
perché gli altri siano “dei nostri”, no, questo non è cristiano: si tratta di amare perché siano 
figli felici di Dio. Chiediamo nella preghiera la grazia di un cuore pastorale, aperto, che si 
pone vicino a tutti, per portare il messaggio del 
Signore e anche sentire per ognuno la nostalgia di 
Cristo. Perché, la nostra vita senza questo amore che 
soffre e rischia, non va: se noi cristiani non abbiamo 
questo amore che soffre e rischia, rischiamo di 
pascere solo noi stessi. I pastori che sono pastori di 
se stessi, invece di essere pastori del gregge, sono 
pettinatori di pecore "squisite". Non bisogna essere 
pastori di se stessi, ma pastori di tutti. 

 
 

Parrocchia Santa Maria Assunta in Pra’ – Avvisi Parrocchiali 
 

 

BENEDIZIONE DELLE FAMIGLIE 2023 
Accogliamo il Signore che viene a visitare le nostre case! 

 

 

SABATO 4 FEBBRAIO 
PELLEGRINAGGIO MENSILE AL SANTUARIO MADONNA DELLA GUARDIA 

Partenza alle ore 6:30- Fermata del Bus Via Pra’ di fronte al Cinema 

Rientro per le ore 11:30 - Per informazioni e prenotazioni rivolgersi in Sacrestia 
 

 

Segui la Parrocchia su www.assuntaprapalmaro.org, Facebook, Instagram e Telegram 

Telefono 010.619.6040 

http://www.assuntaprapalmaro.org/

